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Noi abbiado altra voUft.pailato per disteso dei 
duc pria» colpi di Stuto dì feitefico Guglielmo, della no
mina cioè del ministero Bran$jMibufg effettuata a dispetto . 
del Parlamento e della uassio^, e della proroga e tra
siocaxione delia Dieta Costïtûeme da Berlino a Brunde
burgo ; ûon m fino che de Ili» JoUa ìiuPeKmHasi, ili conse
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KIl iBIÌZn 14 niCKIMKIIE 

Uomini vecchi e istituzioni nuove mal si comportano 
assieme, e noi io abbiamo détto più vo'te. La storia colle 
sue esperienze viene ogni di a confermare questo prin

cipio, ed a provarci come ogni transazione fra il vecchio 
ed.iliiuQVQ sia oramai impossibile, e come quelle abor

tive composizioni ohe tendono a ridurre in una mista 
unità quei due eterogenei ed incomportevòli elementi 
precipitano ben tosto e dopo avere evirato il nuovo si

stema, danno luogo al risorgimento d<!l vecchio, il quale 
con indomibile prepotenza rinasce, schiaccia il suo av

versario e domina solo'è impeiturbalo stìr frantumi.'di 
un'effimera G snervata creazione. 

Così avviene fra popoli e principi, quando i primi 
librate leali al volo,augusto della libertà, a, un tratto si 
arrestano frenati dal dottrinariume di rettori arcadici, i 
quali vagheggiano appunto una di codeste impossibili 
composizioni, e per raggiungerla troncano quelle ali, e 
fanno sì'che i popoli precipitino, mentre j, pijinqipì risor: 

gono rivestiti di tutlffia 101*0 deoadfeta |potë'stà, deridendo 
l'insensata dabbenaggine di q̂ iei rettori e di quei popoli 
che in loro troppo fidarono. Unica forse e stupenda ec

cezione ci offre oggi la rigenerata Toscana, dove un Prin

cipe buono (mraeolosa apparizione 1) cammina col po

polo, e onestamente viene allargando quelle basi di li
bella che i tempi richiedono e la civiltà del paese addi

mostra mature e necessarie. 
Mirate al contrario gli esempii più generali che ci 

offrono gli altri Stati d'Europa e d'Italia, mirate la ef
ferata crudeltà del Borbone, culla costituzione non toglie 
di bombardare Palermo e, Napoli e Messina, e di cospi

rare alla rovina d1 Italia; mirate il Sabaudo, che dopo 
aver disertata la guerra d'indipendenza ed abbandonati 
alla barbarie diun vincitore feroce quei popoli che con 
cieca fiducia gli si giltatano nelle braccia nel momento 
delta vittoria (ahi cieca e intempestiva fidanza ! ), regge 
lo stalo con principii e con uomini impopolari ed av

versi alla vera rappresentanza nazionale; mirate il Papa 
che fugge all'affetto dei sudditi per gittarsi nelle brac

cia dell'eterno nemico d1 Italia e di Dio, e tenta invano 
accendere nei suoi Stati la guerra civile, ed inceppare il 
risorgimento della nazione; mirate l'Austria che mitra

glia i suoi popoli, bombarda Milano, Praga, Vienna e 
cento altre città, schernisce'nel Parlamento la maestà 
della nazione, e si fa corona e puntello di tre mostri che 
il mondo non ha parola a designare ed a stigmatizzare 
abbastanza ; mirate il Potere centrale germanico e TAbs

burghese Vicario dtill' impero che si ride della unità te

desca e del suo Parlamento, e non adoprala sua influenza 
che in appoggio dei Principi contro i diritti dei popoli ; 
mirate infine la Prussia che con tre colpi di Stato rovescia 
tutto 1edifìzio di politiche libertà, che ì suoi popoli a 
prezzo di tanto sangue avevano saputo Erìgere dal marzo 
in qua. Mirate tutto questo, e rispondete se una transa

zione fra popoli e principi sia oggimai più possibile, se 
una lotta ultima e decisiva non sia necessaria, se non 
convenga che V uno o l'altro péra, ed il superstite solo 
governi ed imperi? 

gliene di, q««éli fotti* w^©ì^ia% te Kappirèsëûtanzà' 
: nazionale. 

1 
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Ognuno ricorda come il Parlamento fosse sciolto pa
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recchie volte dalla forza armata, come le diverse saledove 
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si trasferiva per tenere le sue sedute, venissero chiuse 
ed occupato militarmente. Impedita per questo modo la 
continuazione dei suoi lavori, il Parlamento si scioglieva, 
non senza aver priuia emanati due1 decreti, r uno per 
mettere il Ministero Brandenburgo in istato d'accusa 
come ribelle e reo di aito tradimento, l'altro per interdire il 
pagamento e la percezione delle imposte, Allora il di

spotismo militare, lasciato solo nel campo, compiva l'o

pera sua, sedava colla forza delle armi T agitazione ed 
i moti incoenposti di parecchie città e! provinole, scredi

tava i membri del Parlamento, ed otteneva parte colla 
intimidazione, parte colla violenza, il pagamento delle im

poste. it Parlamento di Francoforte, sempre inetto, sempre 
debole, semprepedante e dottrinario, veniva anche questa 

; volta in soccorso del regio Potere, e mentre per far 
salvi e. rispettati i diritti del popolo, emanava ordini e 
decisioni che l'astuto Vicario eludeva col mezzo dei suoi 

j Commissarii imperiali devotissimi alla Corona ; decre

j lava, non sappiamo con quul diritto e in forza di quale 
j raandaló, la nullità del divieto di pagamento e di perce

L zione delle imposte, stabilito pockti di innanzi dalla Dieta 
'i costituente e sovrana dì Prussia, come facoltà a lei ine

■ renteeguarentitaledalla Costituzione e come unico mezzo 
di far ravvedere la Corona e di farle rispettare i limiti 
d' un costituzionale potere. 

Quando la Dieta si apriva in appresso a Brande

burgo, nel giorno e nel modo fissato dal regio decreto, 
pochi deputati si trovavano presenti all' appello, e questi 
pochi erano per la più parte impiegati e aderenti del 
Ministero. Parecchi giorni si ripetè la chiama senza che 
la Camera potesse mai raggiungere il numero legale per 
potere deliberare. Allora si pensò di riparare all' incon

veniente con un artifizio incostituzionale, e si chia

marono al Parlamento i sostituti dei Deputati assenti. 
^ ^ ^ A. i 

Cento cinquantaquattro deputati erano a Brandeburgo : 
dugenlo o ventisette a Berlino, dovolrattnvasi coi Com

missarii imperiali per giungere ad un accomodamento 
pacifico colla Corona. La grande maggiorità parlamen

taria prometteva di trasferirsi a Brandeburgo e di ritK 
rare i due ultimi decreti da lei emanati, purché il Mini

stero fosso cangiato, e purché si leggessero nella prima 
seduta, a cui avrebbero assistito, i processi verbali del

l'ultima tornata che aveva avuto luogo a Berlino. Ma la 
Coróna ostinata, rimaneva ferma sui suoi propositi e non 
piegava agli accordi, intanto l'espediente di convocare 
i sostituti giungeva a notizia dei deputati liberali rimasti 
a Berlino. Una deputazione avendo alla sua testa il vec

■ chio Presidente Unruh, partiva tosto alla volta di Bran

deburgo e presentatasi ai suoi colleghi, protestava contro 
l'arbitraria misura, e prometteva che a sventarla tutti i 
deputati della sinistra si sarebbero affrettati di venire 
alla Dieta ; tutto che tenessero fermo il principio che 
la Coropa non avesse la facoltà di trasferire, come aveva 
fatto, il Parlamento dalla sua sede ordinaria in altra lo

calità, 
X ■ 

Il Ministero; veduto sventati i suoi artifizi, ed 
accortosi allora come per l'arrivo dei Deputati libe

rali egli avrebbe avuta contro di sé una grande mag

gioranza, alla quale gli sarebbe stata forza di cedere o 

di soccombere, misiB impera il terzo colpo; di Stato». 
clie avea jda luqga mano meditato e di mi aveva., 
giàfattp spargere voci vaghe ed inceile per propagarvi., 
gli animi e prevedèrne gli effetti.  , 

H giorno quattro H cotne Branderiburg si reca' «aMu* 

; e. cessata la Cdstittìetìte, lèggendo il relétito regio de* 
crelo.Nelgiorno stesso Uh altro'decreto reale annunzia la 
volontà del Monarca di imporre egli steâso utìà eostitu' 
zione alla Prussia ; un' 'terzo d&créU) àccòifapagàà e pro

mulga questa regia Costituzione, sorta quasi per incanto dal 
profóndo senno del re; ed un quarto decreto convoca la 
nuova Legislatura per il 26 febbraio, oàde assistere la 
Corona nel aoverno dello Stato, entro i limiti della Co

stituzione octroyé. 
Per oggi cibasti avere narrato» fatti ; nel pross»; 

n)o articolo verremo esaminandoli ed. esponendone lo, 
probabili conseguenze. 
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Il pîtrlorëa sproposito di cose eûi uotìiiniche'non si co
nosouno, sombra esser divenuto monopolio di quei gìornalli 
che si «lii'ono assennati, e.che si arrogano di farla da maestri4 

agli altri orfani (iella stampa perkuiica. ; 

li ooHCt/ioiore che si mostra contento e soddisfatto del' 
programma del ministero austriaco e del manifesto del nuovo. 
imperat'tre, ieri si sforzava di trovare je recondite cagioni(/i 
Ini solo note) doU'abdioazione Ferdinandea, sostenendo come; 
nòti vi avessero parte le mene dèll'Areiduchessa Sofia; le quali
dal murzo in qtift non ténrìcviino ad altro divisamento, come la: 

stèssa ftas. d* duguàfa ha'dovuto confessare coti noi. A noi 
mm Ŵ' 
feste le 
ogni tempo di far prevalere anche fra noi. Ci stupisce piot̂  

r 

tusto eliti il Concilìaiore prenda quest'oggi un solenne abbaglio 
nella interpretazione di quel paragrafo del programma mim
sterlalt* nustriaco che riguarda Y Italia, L'unione organico 
del Regno Lombardo Veneto coli' Austria Costituzionale non, 
altro significa che unione intima, immediata, assoluta dei 
due paesi; ed il programma stesso più abbasso cM riconferma 
coli'annunziarci che wn avvenire non lontano porterà i po
poli italiani a fruire dei benefizi di una Costituzione, la quale 
deve tenere unite tutte le stirpi differenti con parificazione. 
assoluta dei loro diritlù Dopo queste chiare ed evidenti pa
role come mai il Co/tcì'/iaiorc ha potuto credere ed asserire 
che i] progrumma prometta all'Italia una sorte diversa e 
migliire. che alle altre parti della Monarthia ? 

11 CoaciJialorc cade in un secondo errore, e dà piova 
di poca scienza etnologica, quandu annoverando le diverso 
razzo della Monarchia Austriaca, contrappone Io tribù slave, 
vh« egli suddivide, e non sappiamo con qual fondamento, in 
moravi, slovachi, croati, stirioMi (II) , corinzi (dimenti
cando i ezichi, t r&ytzi, \ruteni, i earnìi, gl'illirii, ì daìmali/i 
slavoni, e via discorrendo); contrappone* diciamo, le tribù sla
ve alle popolazioni alemanne, maggiare e polacche, quasiché i 
polacchi non fossero appunto una tribù slava e forsela tribù 
slava per eccellenza, siccome quella che, a detta dei migliori 
cinologi, conserva la favella primitiva e madre di tutti gli. 
altri dialetti slavi. 

Queste avvertenze e queste rettificazioni valgano a pro
vare al £ûMCiJtatore come del Cattedratico stile convenga 
usare con molta riserva, non di rado avvenendo che quegli che 
ad altri vuol farla da maestro si esponga a riceverne severe 
lezioni. 

- i 

E.' UNGHERIA E K O S S U T H 
(VedJ l'Alba X0 396.} 

X 
La battaglia di Veleoczeera vinta. L' esercito croato era 

■ i ' 

stato sconiitto e volto in vergognosa fuga. Un armistizio di 
48 ore era slato concluso fra i duo esercitile l'Ungheria era 
salva dal pericolo che pochi giorni innanzi aveva minacciato 
la Opilnlr, e con essa resistenza della intera nazione, 

. r 
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Kossuth ritorna tosto dal campo alla Capitale, e provvede 
colla sua solita alacrità ed energia a riordinare Io stato. La 
vittoria aveva rinfrancato gli animi dei più paurosi, e la pre

senza di Kossuth, l'idolo del popolo, inspirava fiducia, nei 
più ritrosi. Il credito dello stato si rialza eie easse esauste 
del pubblico erario si riempiono nuovamente quasi per4n* 
canto. 

Il nome di Kossuth rinfranca i buoni e scoraggia ij^isM. 
L'Ungheria è bentosto purgata dagli emissari austriaci, dalle 
«pie della Camarilla e dai traditori. La insurrezione Slowa
tkn è sedata in brevi giorni, le popolazioni slave si acquietano 
e fanno in breve causa comune coi maggiari, le provincfe in
vase dai croati vengono liberate e riordinate. Il servigio delle 
pnbblicha amministrazioni è riformato, tutti gì' impiegati au
striaci esclusi dai toro uffici e dallo stato. Le corrispondenze 
delfianocol Ministro austriaco della guerra, generale Latour, 
e cogli altri agenti della Camarilla, sono intercettate e pubbli

cate per ordine del Parlamento, siccome documenti irrefraga

bili della partecipazione del Gabinetto di Vienna alla invasione 
croata alla quale aveva mandato armi, munizioni, danaro, 
truppe e cpii^Ottieri. L'arciduca Palatino è dichiarato deca

duto dall^sun corica, perchè t'uggito vilmente nel. momento 
dell' estremo pericolo; e come disertore proclamato ribelle e 
traditore della Patria. Le. truppe unga resi stanziate in Italia 
e nelle altre provincie austriache, sono richiamate in patria 
con decreto della Dieta. Tutti i profughi sono intimati di rien

trare in Ungheria entro 15 giorni, pena la confisca* 
Kossuth è Tanima di tutto; è il centro della guerra e 

del movimento politico dell'Ungheria; è il genio della sua ri
voluzione. Egli Ô da per tutto: al Governo, al Campo, al Par

lamento, nelle j»la*Ze; egli regge lo stato, combatte, scrive 
e parla con facondo linguaggio ad un popolo che lo adora e 

1 L 
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che pende tutto dalle sue labbra, dalla sua Volontà. 
Intanto la vittoria proseguiva ad arridere agli Ungaresi. 

L' armata era stata ingrossata dalle leve straordinarie, dal

l'arruolamento U'un prodigioso numero di volontari, dalla 
diserzione di una parte delle truppe maggiare stanziate in 
Stiriu, Moravia e Gallìzia; e sostenuta dalla famosissima ca

velh'Ha degli ussari e dalla leva in massa, che insorgeva ina

spettatamente ed istantaneamente dovunque si mostrava un 
neinicp, essa poteva ripromettersi brillanti successi. Mancava 
peraltro ti personale dell'artiglieria, imperocché gli artiglieri 
delParmàta, per la più parte boemi o tedeschi, andavano de

fezìonando e curavano male il servizio. Anche a questo prov

vide Kossiith. Poiapete bisogno dì artiglieri, diceva egli un: 
giorno al Parlamento, ebbene li porele, e subito andava ad in

serì versi nelWolo dei Volontari di quest' arma e ne indossava 
la divisa di semplice soldato. Il giurno appresso oltre a 900 
tra rprincipali cittadini di Pesth, medici, avvocati, possidenti 
letterati, commercianti, impiegati, aveyano seguito il nobile 
esempio;; e cpsì l'Ungheria potè mettere in campo un'arti

glieria formidabile che ha già dato prove non dubbie della 
sua perìzia e della sua valentìa. 

-

J ella e hi eh aveva infranto 1' armistizio segnato. Hidotto 
a mal partito e non potendo dubitare della propria rovina se 
spirate le 48 ore i Maggia ri lo avessero attaccato, abbandonò 
precipitosamente le sue posizioni e si ritirò verso Kaab per 
attendere i rinforzi che dovevano venirgli dall' Austria. Ma 
le truppe ungaresi, accortesi del tradimento, lo inseguono e 
lo incalzano con raddoppiato ardire e furore. Allora il Bano 
vistosi perduto, se si fosse lasciato raggiungere, fugge precipi

tosamente colle sue orde e si ritira sul territorio austriaco, 
dove 1" armata ungarese non ardisce inseguirlo per non vio

lare il territorio imperiale. 
Intanto l'ala destra del Bano, tagliata fuori dal corpo 

principale dell'esercito nella battaglia di Veleneze, era stata 
circondala il dì 5 Ottobre, da tremila nomini di truppe rego

lari^maggiare e dalla leva in massa insorta e posta sotto al 
comando del Deputato Maurizio Perczel (nominato Maggioro 
dal DiMatore) e del Maggiore Arturo Goergey; e dovette met

tere abbasso le armi ed arrendersi. Novemila tra Croati e 
confinari, 4 bandiere, 12 cannoni e lo stesso generalo Both, 
comandante dell'ala, caddero in potere degli Ungaresi. 

Non meno brillanti erano i successi ottcmili dai Mag

gia ri al mezzogiorno, contro l'invasione dei Serbi el'insutre

 zione dei Raytzi. Il campo di Berlasz era stato preso d'as

salto dagli Ungaresi, ed il generale Philippowich cadeva pri

gione in questo fatto d'armi. Poco appresso il rampo di 
S. Tommaso difeso dai Serbi e dai Raytzi, veniva espugnato 
dai Maggiari con meraviglioso ardimento ed il colonnello]Vu

gent (Aglio) veniva battuto il 3 Ottobre presso Kaniska dalla 
leva in massa ungarese sotto il comando di Vidos, perdendo 
una bandiera, 9 ufltciali ed una patte delle sue munizioni. 
Dopo di che i Raytzi tornavano all'obbedienza ed i Serbi si 
ritiravano e andavano perdendo terreno ogni giorno. 

, Anche le fortezze di Peterwaradino e di Esseck erano 
rientfate nelPobbedienzn. Le popolazioni erano insorte a fa

vóre dei Maggiari, i Comandanti erano stati fucilati in pena 
del loro tradimento e le guarnigioni cambiate e sostituite da 

fedeli milizie ungaresi; cosicché,queste due piazze unitamente 
a quella di Comorn ed alle due città di Pest e Presburgo che 
si ondavano fortificando con increriibilo celerità, offrivano 
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agli Ungaresi una corona di baluardi presso che inespugna

bili, coifitro ctìi dovevano rompersi gli sforzWfgli aggressori/ 
ai quali nr»n rimaneva più in Ungheria che.Ja^ sola fortezza ; 
di Arati, la quale pur sempre serbava fedo allo bandiera im; 
penale. * ■'{ 

Per tal modo rUngherio, messa dalla* tnwZer&toae del 
Ministero Batthyany alla estrema disperazione, aveva veduto 
Kossuth, ruomo detta rminzione, \t\ soli otto giorni giungere 
a salvarla, riorganizzare loStritò e l'esercito, sottomettere 
gli Slowacky, acquietare gli Slavi tutti ed i Raytzi più parti

colarmente, pacificare il regno, vincere i Serbi, e scacciare 
in vergognosa fuga un esercito vincitore dalle mura dì Pest, 
fino oltre i tinìiti dell'Arciducato d'Austria. E questi miracoli 
di sapienza civile e miìitare si compievano in soli otto giorni! 
Onore al grande cittadino, .onore al paese che l'ha generato, 
onore alta nazione che ha saputo valutarne il tesoro ptìr ri

porre in fili solo tutta la sua fiducia nel dì del periglio, per 
ricorrere a lui coinè ad ancora dì salvezza nel punto del nau
fragio. 

L'Ungheria poUMnalzam n̂to di Kossuth al potere e con 
la sua gloriosa difesa, ha rotto ogni legame colla Casa d'Ab

sbùrgo, come questa l'aveva rotto coli'Ungheria fino dal 
giorno che le provocava contro segretamente una guerra cru

dele e fratricida. La lotta non è finita, la vittoria sui Croati 
non ha fatto che maggiormente indispettire l'abbiètta grifagna; 
la guerra con PAustrìa è divenuta imminente ed inevitabile. 
Ora quale sarà il resultato di questa nuova prova òhe PUif

gherìa è destinata a sostenere? S& essa sorte vittoriosa dalla 
lotta la corona magjiiaea è perduta per l'Imperatore e la ven . 
detta dlunanuzione oltraggiata e tradita piomberà sulla Casa 
d'Austria.come il fulmine dell'eterno, per distruggerla ed in

cenerirla. L'Atistria lo sa ed è perciò appunto che si prepara 
, alla,guerra con ogni più possibile isforzo. Ma. se. l'Ungheria 
dovesse perire, se dovesse rimanere soccombente, se dovesse 
soggiacere al cumulo di tante forze, essa avrà alméno la glo

ria di essere |.erita,erofcamenle; e,questo titolo solo basterà 
a guadagnarle ì'imi mi ragione dei popoli tutti ed a prepararle 
un prossimo, più grande e maestoso risorgimento. 

Ohi fosse un eguat sorte toccata anche all'Italia! Fosse 
essa pure caduta, ma ottoro/amen/e, eroicamente/ Ma cosi 
non volle il suo avverso destino. A noi era poi serbata la 
sorte di leggere la nostra condanna e la nostra vergogna nel

l'esempio magnanimo deglrUngaresl, e di dovere arrossire 
per essere stati da meho/'ftoïSA milioni d'Italiani, di 5 mi

lioni d'Ungaresi, d'un pugno di Maggiari! 
L'Italia non ha avuto fin qui che dei BATTHÏ*«Ï ed è 

perciò perita miseramente. Quando le toccherà in Sorte la 
fortuna di vedere sorgere nel suo seno e fra i suoi figli un 
KOSSDTH? l*j 

(*; Flit qui la raìazione degli avvenimenti succeduti In Ungheria 
fino alla fusa del Bano od alla sua rillrnla sul territorio Austriaco. 
Ila quel giorno l'Ungheria fu liberala dalla Invasione croata e dalla 
prestili/:a dai suol nemici, non restandtile più a ^omMteie che lo 
orde dei Serbi, I quali prosçgulrono a mantenersi in qualche punto 
del terrilorlo ungarese con una guerra lenta e minuta di guerriglie. 
— Le corrispondonze di Latour col Ban» Jolhichtcti, Inlercellate e 
pubblicate dal DUUtore Koasulh, ed t rinforzi che l'Austria, Inviava 
al Batto per ristorarlo delle suo perdile e metterlo In caso di tentare 
una seconda Invasione, avevano provocata l'Insurrezione Viennese del 
di 6 ollobri», hi uccisione di Lnlour, In fuga dell'Imperalpre e la com
parsa di WindiaiïligraU e del Bwtw col toro esercito, sotto alta mura 
della Capitale dell'Austria. Kossulh memore della simpatia addlmo
slrata dai Viennesi allo corti degli Ungaresi, non voleva abbandonare 
gli eri)!el abitanti della CapllaUv nella dura prova che erano in pro
cinto dì soslenero contro I cohiùnl nemici. A questo etîello aveva In
viato a Vienna un IndirizJo fraterno del Parlamento ungarese al Par
lamento austriaco, per offrire a quest' ultimo II soccorso dell'esercito 
Magglaro ed avevanel tempo slesso spìnto al confini dell' Arcidu
cato un corpo di 40 mila uomini, ordinando al generale Maga, a cui
ne aveva Httyialo il comando, di attfendere la risposta del Viennesi e 
di rispondere al loro primo appello col varcare I temuti confini e vo
lare in soccorso della peiicolante Capitale. Questo temperamento 

era slato azionato da Koçsulh perchè non si potesse tacciare la sua 
armala di avere violalo il territorio austriaco e di avere Invaso 1 
dominh Imperlali, senza un Invilo precedente del Parlamento di 
vtemia, In cui; doparla fuga.^tótPitflperataUtf erano, concentrati neces
sariamerite tutti 1 poteri dello stato. Ma fa Dieta Cosliiqenle au
striaca, sollecita piuttosto di serbare la più stretta legalllà, anziché 
di provvedere alla salvoz/a propria e della mi zi on e, aveva respinto 
Pofferla generosa degli Ungafesl rispondendo: che at vinto npn po
tevti negarsi ospitalità, mentre non poteva pei mettersi al vincitore d'in

seguirloeii compierne, lo sterminio. Ad onla di qtiesla. scoraggiante 
risposta, Kussulh aveva poro ordinalo all'esercito di prosqnlarsi eolio 
le mura di Vienna e di salvarci la Capitale anche a dispetto del 
Parlamento. Moga si era allora avanzato, ma giunto Iroppo lardi 
sul cafOpodlbiUtaglia e vodujaV^nua (n pyUin* dRliîinim.KP, avqya 
dovuto ritirarsi e rteutrare sul.territorio ungarese. 

Vienna caduta, tutte le fòrze detrAuslrfa si rivolgono Ora contro 
l'Ungheria. Vuoisi cheTesercito di operazioni, posto sotto cotpand» 
supremo del principe di Windischgralz ( anzi più precisamente del 
generale Gruber ) ascenda a 120 mila uomini. L'attacco si farà dà 
4 parti; dall'Arciducato miwyerà II Pape », dal|a Sllrla Nugent 
(padre;; dalla Galizia Sfmonlch,Ae dalla Croazia Theodorowlch e vari 
altri generali. Contro questo forze rilevantissime , 1' Ungheria ha 
dlsposlo un eserollo di 130 mila uomini c,ompQ?|p, luparie di vec^ 
chi soldai!. In parie di nuove reclute, animati però Miltf d t̂ mag

giore entusiasmo e pouii a dar proyadi eroico valore. Questo eser

cito ó suddivisone) modo seguenle ; 
II generale Moga con 40 mila uomini è accampato alla Lellha 

tul confino austriaco. Kossuth il nillalore, trovasi con altri 20 mila 
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uonttnttVlçlao a Presburgo. It (Venerale *erczol con un corpo di 50 mila 
uomini.marcia contro l'a r.roaxia. Un quarto corpo d'armata di 40 mila , 
uomlfe«*Ìto II comando del Ministro dgMa Guarra Mozzoros tiene, 
lenta alla Juvaalonl det Serbi. Finiilmonte un quinto corpo di 30 miU 
uomini tlenii in freno il Generala Auslrlano Slmonloh e minaccia in 
ut! lompoìd'Invadere la GaltUla e la Moravia. 

Verso la fine d«\ corrente mede l'esercito Ungherese, per le cut».. 
d̂ l pattflfilta K'iŝ Jln,* sarà portato a 3i)0 mila Uomini, e nella pros* 
slmà.pfliïiaverit ammonterà litio a 300mlìa. 

Qo^ta imponente forza del Màgglnri 6 appoggiata Un una InnU

^m^wvoi^ava in mussa, che s*estenda a quest'ora per ordine di 
"ItiisftttttHnMin

1 estensione di 36 leghe. Il popolo delle ClUA o della 
campagne ô animino da uno spirito marziale e da un prpltgloso af
fetto d'indipendenza. Kossuth ô l'anima dt tutto, ed il popolo è 
pronto a farsi Dcannare per lui. Denari non mancano e del OH mi
lioni di caria monetala decretata dal Parlamentò, 5 soli sono stati 
emessi (In qui. 

Le fortezza sona approvvigionale abbondantemente «4 II com
mercio del Oanubio, concentrato ora esclusivamente nelle mani de. 
gli Ungaresi, accresce ogni di maggiormente la prosperità e la ric
chezza di quelle popolazioni, ir raccolto di tutto le provinole é stalo 
per ordine dt Kossuth trasportalo a DulaPosth ed a Comorn; di 
guisa che, l'esorclio austriaco pimetfahdo nel regno* non può sperare 
di trovarvi ti proprio soslentamonio, ma ò obbH«aio' ad altendera 
tulli 1 sudi approvvigionamenti dall'Austria. Vuoisi anzi che questo 
sia il motivo del ritarda delle operazioni dirette contro l' Ungheria; 
dovendo r esercito attonidere «no a tanto ehe siano formati I ma
gazzlnl mobili di viveri cho devono accompagnarlo nqlla spedizione. 

j in ogni modo peròTuserciiì* austriaco entrando iti Ungheria, si tro
■ vera In paesd.ostile © nomicb.e do>*rà prob,itti 1 mento periiro dt fama 

prima di giungere a BudaPesth* dove Kosuilh raunolto Intorno a 
so tutto il suo^esertìilo, pensa di attenderlo, sicuro ch'egli abbia a , 
trovare la sua tomba sotto le mura della Capit&e dell' Ungheria. 

DICHIARAZIONE DEL GOVERNO ROMANO 
j i 

INTORNO 

alta ddiberamm del Generale Camigrum anmmim 
aW Assemblea Nazionale il giorno %8 Novembre 4848. 
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Il Generale Cnvaignac nel giorno 28 del mese scórso Blgnlflcò 
all'Assemblea Nazionale vhe ricevuta nuovi» det casi succeduti In 
Koma li di 10 aveva per via telugraflca comandalo s'imbarcassero 
Immediatamente 3800 ùoiiotni sopra tre fregale à vapore, e si dirig
gessero verso Civitavecchia con intenzione ài assicurare la persona 
del Sauto Padre, la sua libertà, e il rispetto ubo gli si deve. Nelle 
Istruzioni poi mandate dal Generale alsig. die Córeelles e lette al
l'Assemblea Nuzionale in quei medesimo gioì non' incontrano questa 
formali paiolo: « Voi non viete auioriz/ato ad intervenire in alcuna 
« delle questioni politiche, le quali si ogiianu in Roma. Spetta sola
« mentb all'Assemblea Nazionale 11 delerrninare la parte che vorrà 
« far prenderealla Repubblica nel provvedimenti dal quali procederà 
« la rlstaurazlone d'uno stato regolare di cose nei domini della Chiesa». 

Noi sotioâcrltll non possiamo non osservare in primo luogo come 
11 dare ordine che si tìnlri armala mano in un territorio straniero 
senza l'assentimento de'suoi abllantt e Jf chi lo governa é per se 
medesimo un'atto conlrarlo alle massime fori da Ineh tali del gius delle 
genll, anche quando si compia coirinlenzlone di assicurare la vita e 
la libertà del Prlnelpe quivi imperahte; conciosslachò ogni popolo è 
arbitro in casa sua d'ogni qualunque sub fu Ilo; e ne' Principi ( se
condoje dottrinoliulVjBrsàÌmenttsiora%ccéUafe/j;ntìhéfra«co1ia una*!
g noria assoluta e un diruto divino superiore ad ogni, altro diritto 
sociale.e politico. Seiondamonle osservano i soltoscrltll, come nelle 
IsIruzioHl dale dal Geiteivile Cavaignac al sig. de Córeelles, il primo 
Inciso del periodo qui sopra citalo contraddica palentemeule al se
condo. Conoiossiacliè nel primo si comanda al de Corcelles di non 
Intromettersi alti ito nella querela Insorta tra II popolo ed il suo 
principe, e nel secondo auppohesl 11 caso, che t' Assemblea Francese 
voglia in dlrelto modo parlecipare ai piovvedlmeuti da prailcarsl per 
ricondurre gli Siati delia Chiesa in una regolare situazione; il primo 
inciso porlanlo sumbra volere escludere un'Intervento politico, e n«l 
secondo si annunzia eome possibile. 1 sottoscrttti tacendo molte «lire 
ragioni e molti principii del dlrllió Internazionale iâlornoal proposito, 
si restringono a ricordare al Generale Cavaignac la prescrizione 
dell' Articolò 3." della Qosliluzlono nuova repubblicana di Francia, 
con cui si' decreta che le Armi Francesi mal non saranno adoperate 
a delrlmenlo della libertà del popoli. Ora la prima delle libertà èia 
indipendenza Nazionale e il rimanere arbitri ç, signori delle proprie 
sorti, arbitri e signori dell' Interno assello delta cosa pubblica. 

Ma il Ponlulk'o, si risponde, óiire «I signoreggiare tre milioni 
di sudditi è Capo e Moderatore di tutto l'orbe calN'co, « però ogni 
Foteulato che professi la cattollea religione debbo aver sicurezza che 
Il sonimo Gerarca non sia mal violentalo e ntohmanco gravemente 
turbato uell' esercizio pieno u spontaneo della pontificia Poleslà. 

Noi non istaremo qui a combattere questa massima e questa 
principio In astratto consideralo, ma vogliasi riconóscere Elie essi deb
bono venire applicali ai verte Iugulimi ca^i, non al supposti ed 
e^irarjei al ^u^bietio. Secondameli le. farà sempre bisogno di accor
darsi pur innanzi sul modo di praticare con equità e Imparzialità 
quelle massime e quel principj, e salvando a ogni modo I dirlltlolie 
Ita ciascun popolo alia hidfpendunza alla libertà e al franco e pieno 
maneggio Uè'suoi proprj negozi, li in primo luogo diciamo che l'in
tervento non può venire all'aitò giammai qualora la splrlluale au
tori là del Pun le fie e non sta negli offici suoi nò impedita nò avverala;. 
pra.la' arilerenza 'lifsbKa îfïi'fl Santo l'adree USuo pòpuló è mera
mente e unicamente polfllea. Neppur Ja calunnia riuscirà mat a dare 
apparenza di vrnlè a qualunque asnerziotie contraria. La Chiesa è 
inlalla net suoi dirltUì nelle sue pertinenze, ne'suoi esercizi d'ogni 
ragiono. , ' 

tu secondo lungo, fatto puro li supposto ohe il Sacerdozio Supremo 
non fosse colla debita libertà e spontaneità esercitalo, in modo nes
suno polrebbesl consentire che una sola delle Nazioni Europee si ar
roghi H diritto d'intervenire

1 da se e armata mano inun paese a lei 
forestiero, sia qualunque la ragione e il motivo che pone Innanzi. Se 
il Re di Francia ebbe nomo di CriJlfmissimo, 1* Imperatore d'Auslria 
fu chiamalo Apostolico, ti Monarca di Spagna CaUotfoo, e fedetisiimo 
queitd di PorlogHlloj titoli tulligrandl egMalmente esoienolje per* 
a ciascun d'ersi competerebbe II privilegio medesimo e un egual di
ritto d'Ingorimenlo In llaltàì e non già alla sola Francia Repubbli
cana, come sembra pensare IL Generale Cavaignac. 

Infine occorrerebbe, come vedemmo, che l'intervento non ealpeflli 
in nulla il dlrilio de'popeli, e oltre di ciò, riesca dùrevoimenleuLIeed 
elfi cacci imperocché senza tali due condizioni doli'ulllltà ed efficaolSi 
l'iulervenlo sarebbe vano ed,ingiusto e però dannoso e riprovevole. 
Ora egli è cerio che l'intervento armalo degli stranieri neul'

 s u m 

della Chiesa non può succedere senza Impedire ed offendere in alcuna 
guisa le pubbliche libertà e franchigie dei popoli, e d'altra parte non 
può riuscire durevolmente utile ed emeace. Problemi slffalU

 Ii0a s l 

risolvono con la spada, né con quaiunquo allo e valore dt maUN'latè 
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forza. E perciò tutta la parta prudente assannaia e virtuosa del po
poli Porillflct ha pensato a sciogliere l'arduo problema por vie rn
ï/onall « pàcitlche, riparando silo cnglonl e non agli iilllml elTeltl 
eprocaccia;«do;d| sbarbleare laverae profonda radice del mftls. Per
ciò essa teca plauso grandissimo al Programma ministeriale del fi 
di Giugno In cui sl annunzia là Ilota speranssa di veder separata per 
sempre e in modo sostanzlaiet e profondo ta potestà temporale dalla 
ppirltualev come che ambedue riunito, nella slessa Aogusla Persona. 
E perdio avvi qualche ailono speciale del potere monarchico la quale 
il pontefice afferma dt non accordarsi cótta sua pàlerha e apostòlica 
autorità,,egli ffl mestieri che quella porzione di potere sfa delegata 
e rimessa altrui in modo pratico e conveniente, alfine che I popoli 
dello Stalo romano non vengano ad ogni tratto avversali nel desi
derio legittimo, il qunlo nutrono d'ognr libertà e d'ogni progresso 
civile: e soprattutto non vengano mal oppugna,!! nel sentimento na
zionale e nella prima e fondamentale di tulle le condizioni sociali e 
politiche, quella cioè di1 ViVore Indlpehdentl, signori 6 moderatori 
delle proprio loro BortV ê dfcipotorsl «Wlaf armi otTrsncaro dal dttro 
giogo dello alraniorol. Ma tornando dh presènte al discorso del' Gene
rai Cavaignac egli sembra mollo credibile che dopo aver esso sa
puta la quiete profonda In cai viva Rotea e lo Stalo fin dal dimane* del 
giorno 10; dopo aver conosciuto lo concordia mirabile In cui sUtrlngono 
ogni di più 11 Mlnlslçrp, le Camere, !l;Munlc|plo, la Guardia Civica, 
e ogn'altra parte del popolo; dopo aver considerato coma ciò man
tenga In Roma e In nini Provincia un'ordlrtô iveramenteesempliro, 
e come In seno alta libertà Illimitata di pouBierl, di scritti e dt opere. 
lu cui irovansi questi .popoli, non vedeM un' atto ed un cenno non 
pure contrario alla fède ca(toll6ai ma il quale offenda o hirhiln al
cuna parta og]ni, pratica e ogni qualunque'dlmoslrazloaa di culto 
estê lòrê  tnllno dopo avere quel "Generale considerato che II Mlnl

Blero, le Camere, ed ogn' altro Corpo costitutlo nulla hanno che 
fare c<m lepMOnl dt'I popolo o ion gli eccessi che ne possono ram
pollare, o cornu Invece essi tulli mantengono nella lognllU e nello 
slretlo esercizio de' loro diritti e del loro doveri sl sonllrà costretto 
a mutare opinione e 'deliberazione, e non verrà colla forza a dilficul
tare e lardare quella conciliazione, la quale due nascerà sponlanea
ntente cosi dalla persuasione e dall'amore, icomo dalla necessità 
delle cose meglio conosciuta e sentita. Ma come ciò sia, la delibera
■Ione del Generale Cavaignnc, alla quale non vonllamo credere che 
partecipi di buofi grado la "generosa Nazione Francese, è un* umi
liazione, è un'oltraggio gravissimo per tutto le genti Italiane. Sotto 
qualunque colore, e per qualunque ragiona onorevole e plausi
bile II Generale; Cavaignac Intenda d'Intervenire amano armala 
In Italia, ciò è un fallo che non consentilo dalla Nazione e da chi 
la rappresenta costituisce una violazione yara e flagrante dell'univer
sale diritto dei popoli. Il General Cavaignac non accenna neppure 
alcun precedente accordo né col popoli, nò col principi della Peni
sola, ORIÌ non fa mollo della richiesta,, o almeno del franco e pieno 
consenl imento dt Pio IX; la qual richiesta e il quale consentimento 
noi neghiamo d'altra parie che po*?a mai essere sialo. Pio IX è II più 
mansueto del Principi ed ha cuore allo ed Italiano. Come potrebbe 
Bell voler tornare nella sua sede preceduto e fiancheggialo dall'armi 
straniere! Chi ciò suppone, chi dò afferma crudelmente l'offende. 
Oltre di che (noi lo ripetiamo } traltandosl qui non dell'ufficio suo 
apostolico, ma unicamente delle differenze politiche Insorle tra lui e 
1 suol popoli, il tornare In mezzo di toro In virtù dell'armi stra
niere sarebbe* il compiere l'atto il più avverso che [dar sl possa al 
principi costituzionali, e alle massime fondamentali del diritto pub
blico. 

Ciò tutto considerato noi sottoscritti protestiamo solennemente 
In faccia all' Italia e all*Europa contro la invasione francese prepa
rala e deliberala dal Generale Cavaignac, e dichiariamo che alle 
sue ti uppe verrà secondo lo nqslre forze Impedita 1* entrata eia 
violazionedel territorio Na/lónaleì nel chetare noi intendiamo di 
difendere l'onore non pure degli Sfati Romani, ma diluita quanta 
l'Italia, e di secondare la ferma volpnlà e dulrberazlone di lutti t 
suoi popoli; e similmente facciamo solenne e generale richiamo al 
Poienlall di Europa, e al senso loro dt equità e di giusilzla. Impe
rocché la catwa è comune a tqtte mai le Nazlorii gelose dell'indi
pendenza e altere di aver conquistato la politica libertà. 

Roma S Dicembre 1848. 
C, E. Muzzarelli Presidente 

letti — P, Sterbini — P. Campello. 
T. Mamiani—G. Gal

NOTIZIi: ITALIANE 
TORINO  H Die. ( Cor. âhr): 
Il Ministero Schwarzenberg sollecita ora per lo tratta

tive con tanta premura, quanto poca ne mostrava il Gabinetto 
precedente, il Ilo Carlo Alberto ha nominato il sig. Ricci a 
suo plenipotenziario per la mediazione. 

— Il deputato di Mootiers chiese alla sua volta in quali 
termini si trovasse la orisi ministeriale; Rispose il sig. Merlo 
che della coa>posizione di un mmvo gabinetto fu incaricato 
un membro della Camera, il quale se ne stava occupando, 

BOLOGNA  1 2 Dio. Ci scrive il nòstro Corrispon
dente : 

Domani a F.IFIÌ si terrà un Congresso di Deputati dei 
diversi Çfrco/Helle Legazioni, e, delle Marche. I molti retro
gradi speravano che questo passerebbe inosservato dal Cir
colo iVactowa/e itoiapnese, e cosi noi non avremmo mandato 
chi ci rappresentasse; ma tale gioia non è stata loro accor
data, e questa nott'e stessa dietro unanime richiesta, par
tiranno il Dottor Cassarinì e il ProfessorFilopanti a rappre
sentarci. jM^gna non starà addietro di Roma nel cammino 
che ci conduce all'emancipariona dal Domìnio dei Papi; ma 
quandi» Roma si stesse, Bologna continuerà a camminare 
anche sola. 

Oggi o domani partirà per Firenze il Sig. Minghetli. 
Questa sua impmwi&a partenza non so da cho sia mo
tivata. I birri arrestarono con modi in tutto degni di loro 1\> 
nesto vecchio Bortolotti per aver esposte alcune stampe sul 
Generale Zucchi, ed altro estratto dal Popolano e dal Lam
pione, ma poco dopo fu rimesso in libertà... 

Bologna, lo sappiano tutti, non divide né lo false e tri
sti opinioni de'suoi Deputati, che abbandonarono Roma nel 
supremo momento, né quelle del suo Prolegato; perchè il Go
verno di Bologna non è Bologna. e 

«*■*£ f ! " ftriW*-**-
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Leggesi nella Gass. di Bologna, 13 Die. 
Confermiamo con sicurezza che Sa Commissione instì

tuita in Roma per trattare con S. E. R. il sig. Cardinale 
Castraeane si è, di fatto, posta in officiosa corrispondi tissa col 
lodato fii^ineritissïnio affine dìj esaurire ogni ientàtlyo per 
lasciare a lui, possibilmente, la rappresentatila del ièttct 
Potere» non,che l'esercizio delle nttribtmohi cmftrileigii da 
Stu SANTITÀ'. * fi resultampftto delle trattative darebbe 
Tinvio al SASTO PADRE di tìlcutìe proposte intese a fine con

ciliativo. 
Questo, se non siamo male informati, dovrebbe essere 

il soggetto delle speduionî ri«ì^¥»ié dal nostro signorPro

Legatt* nella scorta notte. 

AI FRÀTtóMl m'VÉNKZÎÀ 
Il Battaglione de'Càcm&tdH dell' Alio Bmo 

. ■ 

Quando noi Marzo cacciavamo fluasl simultaneamente, Voi da 
Vemzia e boi da Ntodena» Il Itidrò Austriaco, d univa un solo pen
siero — Il pensiero nazionale delia nostra Indipendenza Varcammo 
Il Po, fummo a Revllarqua e sulla Piave, pugnammo"Vicenza ed a 

. Treviso colla slessa bandiera —.collp bandiera dell'unità litiliana che 
voi salvaste dall' oltragglp vandalic|i,^a vostra vooe ci chiamò a 
difendere rie'forti di questa eroica Laguna le speranze dei destini 
d'Italia, cnol svincolandoci dalle minacele del Governanti e dallo 
arti di tristi faziosi corremmo a propugnare la càusa nostra comune, 
coronandola in Mestre di glorioso trionfo. 

Nel pensièro, nello sperante, nella fede,; nel sacrifici, noi fummo 
sempre unill: slamo e saremo'sempre un sol popolo, una sola ar
mala ~ perchè Italia sia DNA. . ' 

Noi non ci separiamo : noi vi stringiamo la maoo e vi abbrac
ciamo per andare più forti a combattere ove più prosit ni i ci appel
lano le condizioni d'Unita. Noi abbiamo Intesa II grido del Popolo Re, 
ed II nostro cuore ò con esso, come con esso è il vostro. Noi andiamo 
a prestare il nostro braccio, a dare laaiostra vU« perla libertà.' an
diamo a propugnare l'idea di Venezia nei campi Romani: andiamo 
a vincere od a morire per l'i la il». 

Lo ossa del nostri fratelli caduti gloriosamente a Vicenza ed a 
Mestre per l'emancipazione delia Venezia rimangono con voi. pegno 
etèrno della nostra fratellanzâ  1 colori della iiostra bandiera et par
leranno in ogni loco, In ogni momento il linguaggio nazionale della 
vostra:— 1 dosimi d'Italia stanno In,Dio e nei POPOLO. 

CIO che portiamo con noi; ciò cui non rinunzieremo mal, ciò 
che ci conforterà nel dolore; ciò che et abbellirà la viliorla; ciò su 
cui giuriamo di non deporre le armi finché Italia sia  Indlpendçn
te, Una, Libera ~ é la vita vissuta con voi per la redenzione delia 
patria, è l'amore fratellevoie con che ci aveieaccolti nelle vostre 
città, nelle vostre case, nelle vostre famiglie; è il balsamo amiche
vole che avete sparso sui nostri disagi, ò la 'generosità con che ci 
avete trattati, è 11 sacrificio che gioiosamente avele per nor tulli so
slenulo e soslenete, ô il pairiotllsmo cordiale, imraonso, onde nel 
falli, nelle parole, nel pensiero ci avete relribuill. 

ficco, o grande città di Venezia, quello che noi faremo sapere 
al nostri più cari del loco natio, al fratelli Italiani di ogni provincia: 
ecco l'unico cambio che oggi la fortuna ci piìrmeito di serbare al 
tuo amore, al tuo eroismo. 

Stringete dunque, o frateUl Veneziani, la mano al veri italiani di 
f Napoli, agli eroi X̂ ymbardl che rimangemo eo^vpi., Noi vi abbrac

ciamo inleme, e quando I Cacdalpn dell'Ano Reno avranno colie 
loro braccia Intessula una foglia di eterno alloro alla corona della 
Nazione (lallnna, ti diranno allora, o Venezia, colla gioia Tdo'secoli 
sullo labbra: Quest'ole II noslro'pfemio all'amor tuo. 

ViVa Venezia I Viva la Costiluento I 
W. ItaliaJndlpondonttì; Libera, Una! 

Venezia IO Dicem. 1818 
PelBaltagiione de* Caccialon dell' JIto Reno 

il COLONMSLLO h. ZAMBliCCARI. 

w^m 

CIVITAVECCHIA  10 Die. (Epoca). 
Questa mane è giunta la fregata a yftpore francese 

il Fauban proveniente da Palermo alla volta di . Na

poli e Gaeta. Ma temendo di esser respinta da quel porto per 
misnre sanitarie ha dovuto recarsi in Civitavecchia per pren

dervi pateote netta. Dopo pn^he ore è ripartita per Gaeta. 
Da quanto abbiamo saputo da que* pochi marinaj venuti a 
terra si rileva che la fregata suddetta, dietro ordini pres

santi ricevuti a Palermo andrà a Gafta in osseruasione e per 
soccorrere il Papa all' occorrenza. 

ROMA — 12 décembre; Ciwrmil nostro Corrispon

dente: 
Questa mattina è giunto Garibaldi e Masina, e sono 

stali festeggiati ad onta che fosse di buonissima ora: ma per 
questa sera si preparano grandi dimostrazioni. 

T'invio il Decreto della nostra CAMERA che crea la 
Reggenza la quale è caduta nelle tre persone che t'indicai 
ieri. Vedrai che è un piccolo abòrto idi legge costituzionale, e 
pochi sono rimasti contenti. I Deputati dicono chp appena 
riunita la Reggenza, convocheraono subito la COSTITUENTE 
dello Stato per deliberare su ciò che devesi fare. Intanto ci 
aspettiamo fra qualche giorno una gran Protesta del Papa 
contro questo Atto; ma saranno sassi gettati contro il muro 
perchè nessuno gli baderà. 

Se le CAMERE ed il Potere coovochèranno subito questa 
Costituente, allora sp^ro che si farà^ualeosa di buono, giac

ché è indubitato che il primo suo atto sarà quello di dichia

rar<rdecaduto il Papa ,dûl potere temporale, atto che dovea 
esser fatto già da molto''tempo, se la mancanza dì energfa 
negli uomitìi che reggono attualmente lo stato non lo' avesse 
impedito. 

■ Se Roma invece di perdersi in mezze misure e nelle vie 
della più assurda legalità, assorbendo còsi i vantaggi immensi 
che la rivoluzione poneva nelle sue mani, avesse invece di

chiarato in faccia all'Eìuropa dì prevalersi della fuga impen

sata e non provocata del Papa, per deliberare cessato il pò
' - ' . ■! ' 

tere temporale dei Preti|v questa condotta franca e leale sa

rebbe stata lodata ed apprez/sta dà, tutti, e né la Francia, né 
alcun'altra potenza «vrébbesi impunemente arrogato il di

ritto d'intervenire, per opprimere nn popolo che nuìl*altro 
Voleva se non che 1' effetttìaaione di un' atto da tanto tempo; 
rlteriuto necessario per il manlehimentn della pace interna, 
per II progressivo sviluppo delle nostre libere istituzioni» e 
più ancora per una più forte e decisa coopcrazione alla guerra 
dell' iridipendetó. . 

Jeri sera ebbe luogo una dhriëstraziohe alquanto impo

nente della più infima elasse del Popolo, che si portò sotto il 
Palazzo del Parlamento a gridare < '/^toa il Governo Pro»

tteorio Firn là Rcpubbiical 
1 L 

lÏECttETO l»«t)LE (CAMtìBK 
, . ■ , . - ; .

 h 

Pe l Governo Provvisorio 
h 

Considerando che pli Stati Romani si reggono a Governò 
rsppresentatiyo e godono dei dirtUì e delle guarentigie di 
utìo Statuto Costituziortliè ; / 

Che lo Statuto ha per suo fondamento la distinssiòné e 
insieme là connessione di tre poteri, e che ove unti di essi 
faccia difetto, il reggimento costituzionale è monco e non può 
adempire i suoi fini : * 

Che nella n»tte del 24 Novembre scorso il Pontefice sì 
'è allontanato da Roma e non ha lasciato alcuno a tenore lo 
sue veci : 

Che il foglio dato in Gaeta il 27 Novembre, in cui. si 
nomina una Commissione Governativa manca delle debite 
forme costituzionali, le quali servono anche a garantire Y in
violabilità del Principe: 

Che la Commissione Governativa nel sopradetto fogliò 
nominata non ha palesato la sua accettazione in niun modo, 
e ppr ninna parte ha esercitata la sua funzione, e neppure si 
è costituita di fatto : 

Che i due Consigli rlcliberanti d' accordo col Ministero 
e Municipio hanno procacciato di riparare a tanta perturba
zione col mandare messaggi al Principe, chiedendogli istanta
neamente di ritornare a reggere la cosa pubblica: 

Che i messaggi stessi non solamente non furono ammessi 
nello Stato Napoletano, ma invano adoperarono pratiche 
presso il Principe, e che altre pratiche più recenti, e altri 
ofiìci compili appresso di Lai sono riusciti affatto frustranei: 

GheEgli dimorando in terra non sua, ove si vieta V in
gresso per ordine superiore a qualsiasi Deputazione a lui 
indirizzata, togliendosi così ai Deputati un diritto espresso 
nello Statuto Fondamentale, rimHne incerto se Egli sia in 
grado di godere dèlia piena lìberfà e spontaneità delle sue 
azioni e giovarsi d! itiiparziati e benevoli consigli: 

Né potendo qualunque Stato o CUtà rimanere, senza, 
compiuto governo, e'le'proprietà^ i diritti dei cittadini senza' 
tutela: 

Dovendosi per ogni guisa e con ogni spediente rimuo
vere P imminente pericolo dell' anarchia e dì civili discordie 
e mantenere Y ordine pubblico: 

Dovendosi conservare intanto lo Statuto Fondamentale, 
il Principato ed i suoi diritti costituzionali: 

Ï due Consigli deliberanti consci de'lorn doveri, e obbe
dendo eziandio all'assoluta necessità di provvedere in guisa 
alcuna regolare all'urgenza estrema dei casi, con atto deli
berato da ciascuna di essi in seno del proprio consiglio: 

DECRETANO 

Ì.0 È costituita una provvisoria e suprema Giunta di 
Stato. 

2° Ella è composta di tre persone scelte fuori delCon
siglio 'dei Deputati, nominate a maggioranza assoluta di sche
de dal Consiglio dei Deputati stessi, e approvate dall'Alto 
Consiglio. 

3° La Giunta a nome del Principe e a maggioranza; di 
suffragi eserciterà tutti gli uffici pertinenti al Cupo del potere 
esecutivo, nei termini dello Statuto e secondo le nórme ed ì 
principii del Diritto Costituzìonnlo. 

4° La Giunta cesserà iinmedìamente le sue funzioni al 
ritorno del Pontefice, o qualora esso deputi, con atto vestito 
della piena legalità, persona a tener le sue veci ed adeoìpiere 
gli uffici, e questa assuma di fatto 1' esercizio di dette fun
zioni. Koma, 14 Dicembre 1848. 

— Leggesi nel Contemporaneo; 
L' Alto Consiglio nella tornata di oggi (11. corr. ) ha 

approvato lutte le deliberazióni prese dal Consiglio dei De

putati pochi momenti prima. 
— Jeri tutta la Ufiicialilà della guarnigiooe di Roma si 

recò dal Ministro della Guerra per ringraziarlo dèlie faite 
promozioni. Il Ministro disse a quei Militi parwle calde d' a

mor patrio e fini col raccomandar loro la Ititela' della vitó, 
delle sostanze e delle libertà dei; popolo. 

NAPOLI  9 Die. Ci scrivono: 
Non abbiamo avuto la beatitudine di vedere in Napoli il 

S. Padre, poiché Egli se ne sta rinchiuso nel forte di Gaeta, 
ove il re gli fa compagnia. La prima benedizione che il Papa 
diede alle nostre truppe, fece rit'irnare i Snidati tanto itubal1 

danzili, che volevano conia lorn msnhnrdinazicme riunovnro, 
le funeste scene del 99, e molti individui ne furono vittime; 
ma lode al cielo, la cosa fo di poca durata e presentemente 
siamo alquanto tranquilli. Ciò fino a nuovi ordini, Per altro 
siamo tormentati da molti ladri e continui furti. 

* ■ 
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. ^ L ' a l t r o ieri .mattina alleò antimer. è giunto i n l ô 
giorni di .viaggio dalla Russia II corriere Longo con dispacci im
portantissimi. Alle 3 pomeridiane il detto corriere unitamente' 
al'Ministro degli Affari Esteri parti in gran fretta per" 1 "^ ' 
dovc;sì trova il Reco! Papa.' 

Si 

' [ 

GAETA— 7 Dicembre: 
Una lancia di ronda è mantenuta dalla Fregata a vapore 

i\ Roberto nelle acque di Gaeta, affinchè impedisca la entrata 
de',bastimenti, u di persone sospette. 

K
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PARIGI  B Dicembre: 
L'Assemblea di Francia nel 5 dicembre adottò il 

progetto di legge relativo alla chiamata di un contingente di 
80 mila nomini sulla classe del 1848.  M. DelaBorde de

pose un rapporto relativo all'apertura di un credito di 80 
mila franchi per fare le cerimonie del 4 marzo. 

 Si legge nella Corrispondi litografa di Parigi: 
Sembra che le potenze mediatrici volesse^ forzare la 

Sicilia ad accettare la mediazione che quel governo ha rifiu

tato fino a l presente, e che la sqnadra inglese si dirigesse verso 
Palermo nell'intenzione di arrivare a questo risultato, 

'LIONE  9 Dicembre: 
Ieri sera ebbero luogo gravi disordini alla Croce Rossa : 

essi furono cagionati dalla ricostruzione del fortini o del 
murò fortificato demoliti dopo febbraio. Si formarono dei nu

merosi assembramenti stilla piazza, ed all'approssimarsi della 
notte le porte della città furono chiuse. Un battaglione d'in

fanteria di linea fu diretto sulla piazza delle Bernardine. La 
casupola d'un mercante di tisana il quale, da quanto dice

si, ha l'impresa della riedificazione dei muro di recinto for

tificato, fu distrutta; ma fortunatamente tutto si limitò a 
ciò. Allo dieci il tumulto cessò e le truppe si ritirarono. 

LUGANO9 Dicembre. 
Il Consiglio di Stato ordinando la pubblicazione del de

creto 27 Novembre dell' Assemblea federale della Confede

razione Svizzera relativa ai rifuggiti italiani, con decreto del 
5 Dicembre ha ordinato: 

» ì. I rifuggili italiani di sesso maschile ollrepasiantl gli anni 18, 
non muniti di regolari ricapiti, che si trovano nel Cantone, sono in
vitali od alloulanarseno entro tutto il 20 di Dicembre per quella via 
che troveranno là più conveniente ; 

» S. Quelle persone che Intendessero far valere qualche allra spe
ciale circostanza dieta, maialila, condiziono domestica oc. allo scopo 
di poter rimanere; nel Cantone, ne faranno la dimanda al Consiglio 
di Slato per mezzo della Muntcfpailtà,locale, prima che scada 11 20 
corrnnltó; 

» 3, Ogni rifuggito Italiani» che In avvenire ponga piede sul ler
rlterlo ticinese, dovrà, «Ino a nuovo ordine, alloiilanarseno entro il 
termine di una seltimami, a meno di clrcosianze speciali da essere 
esporle e verlfloalo dime all'articolo precedente; 

» 4< l'O Municipalità e I Commissari sono rlsponsablll dell'esecu
zione dì questo decreto, e ne faranno rapporto entro 11 23 corrente. » 

■ L 

VIENNA — S Die. (Gazs. d ' ^ u g . ) : 
La unione tra. l'Ungheria e la Transilvanìa si può 

considerare come definitivamente sciolta. 
L' attacco contro 1' Ungheria è stato nuovamente dila

zionato. , 
FRANCOFORTE 5 Dicembre. 
Nella tornata dell'Assemblea d'oggi 

due Camere per il nuovo regno Germanico. 
è composta dai Deputati degli stati Germani in numero 176 
fra i quali Y Austria 36 e !a Prussia 40. 
; /— 7 Die. (Allgem.) 

.Saptitosi lo scioglimento delle cose di Berlino, Wesen

donk, delia sinistra, propose all'assemblea nazionale di di

chiarare nulla ed irrita la costituzione impòsta dal re di 
Prussia. La proposta fu dichiarata urgente e rimessa ad una 
Commissione. 

MONACO,  :5 Dtçem&re ( Gazz. d' Aug:). 
Ieri 1800 persone pprtando torcetti fecero le esequie di 

R." BUim,> andando in; processione per le strade principali 
<|elia nostra Capitale. Arrivati sulla piazza TStòsimilianò fu 
cantato un inno, tenuto uh discorso e la processione si 
sciolse. 
'■t ' BERLINO  5 Die (.tfoml. Pruss.), 

Il dramma o almeno il primo atto del dramma politico 
di Prussia è germinato, 

DECRETO 
» Noi Federigo Guglielmo, per la Grazia di Dio re di Prussia ec. 

» Abbiamo con sommo nostro dolore allinlo In convinzione dal qui 
» annesso Rapporlo del nostro mlnlsiero sulle ultime sedute dell'As
)) semblea Costlluenle, la grande opera alla quale quest'Assemblea 
» fu i (invocala, non potersi con essa continuare senza offendere la dl
» gniià della nostra coromi, e senza compromelloro 11 bene del paese 
)> inse)iiiral)llfi da quella. 

» Per cui Nói decretiamo, sulla proposizione del nostro ministero 
» di sialo quanto segue: 

» g I* L.' assemblea cosllluenle è dichiarata sciolta. 
»,$ 2. 11 nostro ministero di Stalo è Incaricalo dell'esecuzione 

£ di questo deçrelo, 
" 7> Xktto da Pasidam il di SS Dicembre 1848. 

F E D . GUGUEUUO. 

furono accettate 
 ■ 

La Camera alta 

x 

I 

Il Ministero:. Conte Brandenburg, Ladenberg, Strotha, 
Mannteufel, Rinteln e Ileydt. 

Quest' ultimo ministro fu nominato nello stesso giorno 
perii dipartimenio dei Lavori pubplici e del cbmmereiolAl 
ministro degli Affari estèri fu ìnterinaimènte chiamato i l 
conte Bîûow. Il Gabinetto Cost modilìoaìò sembra dover 

■ - . * * ' ■ - - ! , - . ^ . . .
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durare. 
Un altro decreto convoca gli Stati per il 26 febbraio. 

Questi avranno la' facoltà di sottoporre ad uoa revisionò 1{> 
Statuto> imposto (octroyé). v 

Nel tempo stesso è stato pubblicato questo Statuto, Vi è 
conservato il sistema di due Camere. 

VARSAVIA — 20 nopemóre: 
Lo scambio dei corrieri tra Pietroburgo, Potsdam, 01

tnùtz e la nostra città è animatissimo. 
Si sparse la voce nel cìrcolo diplomatico che Io czar 

Nicolò fece decidere le case di Hohenzollern e di Habsbourg 
(il re di Prussia e l'imperatore d'Austria) a ristabilire 
f antico ordine di cose. 

i . . ■ --. 

NOTIXli; INEULA SERA 

Motizle di Genova 
— 12 Die. (Corr. itfero.): 
lersera nuova diiimstrazione. Dopo qualche giro per le 

vie, convenivano sotto il Palazzi» Tursi; il Generale Pareto, 
stanco e soffrente, non potea affacciarsi alla finestra a par
lare; sorsero alcuni oratoria perorare in un season nelT al. 
tro; finalmente fu applaudita la proposta di convocare l'in
domani a mezzogiorno la Guardia Nazionale onde firmare una 
petizione per la Cosïiïuen/e, contro if Ministero, per la Ji&e
remone d'gli arrestati d' avantieri ecc. Alcuni intendevano 
petizione al Re; ma i più hanno compreM) che l'atto, per 
essere utile e costituzionale, doveva indirizzarsi alle Ca
mere. Si nominarono tre individui a redattori della petizione. 
la dimostrazione si sciolse. 

11 Pareto, scrivendo subito dopo la sua dimissione, di
chiarava non pntcrsi far solidale dì atti incostituzionali, come 
sareobe quello lì' un corpo armato che delibera. 

— 12 Die. Ci scrivono: 
Il Popolo dopo ave^e salutato l'Intedenle coi fischi sotto 

isuoi apparlamenti, si recò al Palazzo Tursi, dove con accla
mazioni salutò la Guardia, e il Generale che ha riacqui
stato popolarità. Ha esposto il desiderio 1° che fosse affrettato 
il cumpimcnto del processo Pellegrini. 2° Che fosse proposta. 
alla Camera per petizione la trattativa sulla Costituente Ita
liana. 5° che fosse invitato il Re a nominare un ministero 
democratico. Fu risposto da un colouellu a nome dei Ge
nerale; che la nobile domanda del popolo sarebbe stata pre
sentata alle Camere ed ài Re. che secondo il tenore della 
risposta si sarebbero prese risoluzioni quali a un popolo 
libero, e risoluto si convengono. L'immenso popolo ivi 
radunato corse le strade nuove, gcidandi»: Viva la Costi
tuente, viva il ministero democratico; e giunto sulla piazza 
dei Teatro una voce stentorea disse: sctojitamoci — a 
casa. U assembramento si dissipò in un baleno. 

È stata nominata una Deputazione composta del
l' Avv, Pellegrini, restituito alla sua libertà in forza di una 
deliberazione della CAMERA dei rappresentanti, di Celcsia, 
Morchio e Niccola Combiasio, coll'incarico di trasferirsi a To

r 

riiio all'oggetto di chiedere la Costiìtierife e il richiamo del
l'Intendente generale. 

— 13 Dicembre. — Ore 1. e mesa pom. 
In questo punto parte la deputazione del popolo fra im

mensi applausi di una moltitodine che accorre da tutte le 
parti della città per salutare i suoi concittadini che si appre

stano a far sentire la voce di Genova colà ove finora non 
giunse un raggio di verità. La Deputazione si compone del

l' A,vv. Morchio, Cambiasio, Celesia, Lomellini, e Pelle

grini. 
Essi recano seco un nnmero imponente di firme/accolte 

nel brevissimo tempo di poche ore, ed a queste altre se ne 
aggiungeranno che verranno spedite; col corriere di domani. 

IL POPOLO GENOVESE 
M I 

C A R LO A l i B E R V O 
SIRE! 

Tradito dal delirio di pochi che assiepano il vostro Tro

no e vi contendono di levare lo sguardo all'altezza dei tempi, 
voi forse ignorate in quali fÌTe strettezze versi la nostra 
misera patria. E però il Popolo e la Guardia Nazionale di 
Genova vengono a farvi istrutto dei comuni pericolile vol

gono a voi la solenne lor voce. Uditela o Sire! 
Sire! Dappoiché l'armi nostre sinistrarono nei campi 

Lombardi, noi senz' essere in guerra soffriamo della guerra 
F . 

tutti i disastri. Un ministero retrogrado ha spolpate le nostre 
sostanze, e patteggiato coli' Austria, suscita con ogni guisa 

L 

di provocazioni il conflitto civile. Noi veggitimo per opera sua 
ad ogni tratto violate, calpesti le più sacre franchigie. Le 
nostre libertà interne non sono che una menzogna. Genova è 

ingombra d'una selva dibaionclte come se 1' àtistHaco anni

da la fra <JÌ noi; sì ̂ ostflngond i.ttf^tripr'pdisohlaU allVab

biettezza della più turpe sbirraglia. On nostro moderatóre, 
1'tótètìdente Generale di Genova/pòstorèando1 1 diritti san

zion|tt |allo Statuto, con minacìilosi apparati dì truppe fo. 
saltò (dia maestà del Popolo e della Milizia Citiuilina, cui su

lo,ft non ad altri, appaitiehe il manteniiiìento delf órdine, 
—̂  è')* ordine non fu punto turbato. ~ Noi infine vìviamo 
Schiacciati dii nn peso incomportabile da chi'sente fremersi 
in petto la nobile fierezza del nortie Italiano. Sovveniteci, o 
Sire, prima che il sangue ItaRano sia versato da mani Ha

I'B 

tane. . 
Nel fondo de'nostri guai pur ci giunge il conforto d'una 

voce lontana — d' una voce che mossa dall'Arno, echeg

giata dal Tebro ci appella al banchetto tlelf unità nazionale. 
L' Assemblea Costituente Italiana, sanzionata solennemente 
dal parlamento nella fusione lombarda è l'anelito dell'anima 
nostra; rispondiamo, o Sire all' invito di Firenze e di Roma, 
che solo può inaugurare il nostro completo riscatto, e redi

mere l'Italia dai barbarïi 
Sirei La causa del dispotismo è perduta per sempre in 

Europa; 1 .troni vàcllléio secoli hanno a, puijtel.lo la fiducia 
diI popolo. ; ' 

Ed ora il popolo genovese, fuso in; un solo proposito, 
forte de'suoi diritti, memore delle sue tradizioni e dei suoi 

«giuramenti, esacerbato dalle recenti sventure, sorge, come 
un sol uomo, chiedendovi: 

1. La formazióne d'un ministero che* crollale le fon

damenta dell' attuale politica, levi arditamente il vessillo, 
della Democrazia, suprema salute de' pòpoli. ■ 

% La pronta adesione all'Assemblea Costiluente fil

ila In Mill' universale suffragio, sulle orme della Toscana. 
3. Lo sfratto da questa Gittft dcU'Intendente Genernle 

signor di S. Martino, che Genova intende sia posto, in istato 
d'accusa perchè liberticida e provocatore alla guerra ci

vile. 
^ - -

Re Carlo Alberto! U popolo di Genova non dubita del

1'ademi'imento di quanto vi chiede, non ne può dubitare, 
perchè quando un Popolo intero non teme morire, la libertà 
non s' uccide. 

TORINO 11 Die. (Corr. Mercantiìc.) 
La crisi ministeriale sta sempre al punto mHesiwo: 

Riccia incaricato, si raccomandò a Gioberti, ma senza frutto, 
ioiperocchè i Deputati dell' opposizione vedono che un Mini

stero del loro colore, cioè: ini eramente democratico, non po

trebbe sostenersi a lungo senza lo scioglimento delle Camere. 
E il Re persìste nell'idea d' un Ministero misto, eh' è im

possibile, 
—12 detto (Concordia.) 
Dura la crisi ministeriale, continua la medesima incer

tezza; però'dopo la seduta d' oggi, il dubbio che ^rn riinasli) 
in taluni che gli attuali ministri potessero rimanere ài potere,

é svanito del tutto. Essi sonsi chiariti impossibili anche «gli . 
occhi dei meno veggenti. Vuoisi da taluno che il deputato 
Gioia abbia rinunciato alla missioue avuta; vuoisi da altri 
che uni corriere sia stato spedito al marchese Massimo Aze
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glio per chiamarlo a Torino ad assumere 1'incarico della 
nuova combinazione ministeriale. Fiat lux. 

SCUOLA. D I ItAT'TACÌL.IOUi: 
IM grat inat i «Iella Cìuardia Civica 

Il mestiere dulie armi È quello che ogni buon ililadino, devo 
ora scegliere per sua diuturna utxupar.lotiu. Le armi sole pcssun» 
salvarne nelle attuali emergenze. 

A ciò, ó mnssima generale, che non puossf raggiungere V Isfro
zlone complela di uno o più II ai tu g ! ioni, sen/.a prima Istruirne i rc
spettlvl Capi di Plotone, e SottoViziali. 

Convinlo di questo fallo, bombe da breve esporlenz;», cono
scendo Il bisogno d' una radicale isiru/ione nella Guardia Civica, Il 
Solfoscriflo.volonterosa oltre l'opera sua a tut i i cittadini che vo
gliono onorarlo. 

Allorché sarà g!unta a buon porlo V Istruzione di delti Graduati 
ogni 'Milito Cittadim potrà far (>arfe della Scuo/a medesima. 

Il Ptreltore FRANCESCO Iaconi. 
N.B. Dirigersi alla stanza dogli Ordini della « Compagnin del 

4.(, HallaglUme della Guardia Cioica di Firenip, pbsla In via dei fîi
»ior(, nel Ptilnzzo Pr.cori ai plano terreno N.0 8146, ove ogni cillit
dlno che vorrà far parie della Scuola suddetta, riceverà una marca 
numerata^ dovendo ogni milite gradualo percorrere a turno l pos" 
in ballagtla — Colà ognuno potrà leggere I Citpiloli dalla direziono 
pcesorllll, nel quali saranno decifrati anche 1 giorni e l'ora in che 
detta Scuola avrà luogo. 

Martedì 19. Dicembre si darà principio, a oro 3 pomeridiane. 

NUOVA CAUTOLETUV DI PïïïTRO GIANNINI IN VIA CAUAIOU 
PRESSO IL NIÏGOZÏO D* OTTICA 

Ove Irovasl un beirasjtorUmsnto di caria di diverse specie lanlo 
per scrivere, che por Disogno, Libri bianchi, e rigati per Ammini' 
stra/lnue, Libri di Devozione Carlonaani Bordure dorale AargenW. 
stampe, Lltogratìe, cornici dorate per stampe e quadri, coloil.pentifl" 
od allro por D segnK o una buonissima quitlilà "d'Inchiostri di di
verso sperle. 

Sl fii pure qualunque legalurn di Libri. Album, Asluorl, setilolo 
tn cartono, e quant' allro a piacere dei sig. copimlHeuti. 

La contralllà del locale, la bon là del ftenprj, 1'esitltewft del la
voro, e la diseroloz/a del prezzi, 'luHlugnno il proprteinrlo di «dorai 
onoralo di un buon numero d'avventori, e commissioni di larori. 

TIFOGlUriA FUMAOALU 

file:///OTazii

